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Il Sacrificio Eucaristico

Oggi si insiste molto, soprattutto nella catechesi ai bambini, sull'aspetto gioioso dell'Eucaristia: essa è il banchetto a cui Cristo ci invita, e del quale lui stesso è l'invitato principale.

Questo non può però far perdere di vista l'altro fondamentale aspetto dell'Eucaristia: essa è il sacrificio di Cristo che diventa il nostro sacrificio.

Il punto di partenza per parlare dell'Eucaristia come sacrificio è l'Ultima Cena:

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio». E preso un calice, rese grazie e disse: «Prendetelo e distribuitelo tra voi, poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio». Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me» (Lc 22,15-19).

Giovanni Paolo II così commenta:

Istituendo il Sacramento Eucaristico, Cristo non si limitò a dire «Questo è il mio corpo», «questo è il mio sangue», ma aggiunse «dato per voi... versato per voi» (Lc 22,19-20). Non affermò soltanto che ciò che dava loro da mangiare e da bere era il suo corpo e il suo sangue, ma ne espresse altresì il valore sacrificale, rendendo presente in modo sacramentale il suo sacrificio, che si sarebbe compiuto sulla Croce alcune ore dopo per la salvezza di tutti (Ecclesia de Eucharistia, n. 12).

In Luca Gesù afferma: "Questo è il mio corpo che è dato per voi" (22,19). C'è un "dare per voi" che richiama in maniera esplicita il sacrificio dell'offerta. In Matteo abbiamo: "Questo è il sangue dell’alleanza versato per molti" (26,28). Le affermazioni "corpo dato per voi" e "sangue versato" ci parlano della donazione e del sacrificio di Gesù, che hanno avuto il loro culmine il venerdì santo.

La celebrazione della Messa è quindi il sacramento del sacrificio della croce: il sacrificio di Gesù viene ripresentato in maniera sacramentale (e pertanto ripetibile) dalla Chiesa. Ad ogni messa la Chiesa rende attuale il sacrificio redentore di Cristo: in altre parole, i frutti del sacrificio di Cristo arrivano a noi attraverso la celebrazione eucaristica. Il sacrificio di Cristo, avvenuto una volta per tutte nella storia, continua ad essere costantemente efficace attraverso la ripresentazione sacramentale.

Eucaristia e Triduo Pasquale

Il fondamento e la scaturigine dell'Eucaristia è l'intero Triduo Pasquale. Esso è come raccolto, anticipato, e "concentrato" per sempre nel dono eucaristico. In questo dono Gesù Cristo consegnava alla Chiesa l'attualizzazione perenne del mistero pasquale. Con esso istituiva una misteriosa contemporaneità tra la sua Pasqua e lo scorrere di tutti i secoli (cfr. Ecclesia de Eucharistia, n. 5).
Gesù celebra l'Ultima Cena quando aveva ben evidente il dramma che stava per accadere e ormai parla espressamente, durante il banchetto pasquale, di un corpo offerto in sacrificio e di un sangue versato.

I riferimenti dell'Antico Testamento

Con le parole sul pane e sul calice Gesù richiama figure dell’Antico Testamento: l’agnello pasquale e il servo sofferente di Jahvè; e identifica se stesso con tali figure.

L’agnello ricordava il pasto della liberazione dall’Egitto (Es 12). Ricordando quel pasto pasquale anche oggi la Chiesa proclama beati gli invitati alla cena pasquale e presenta loro il vero agnello: "Ecco l'Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo".

Il servo di Jahvè è un personaggio misterioso di cui parla Isaia: il profeta annuncia che egli avrebbe portato la salvezza attraverso il sacrifico della propria vita:

Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori, è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53,5).

Il sangue di Gesù viene esplicitamente definito "sangue di me dell’alleanza" (Mc 14, 24; Mt 26, 28). Questo è un richiamo della stipulazione dell'alleanza del Sinai (Es 24,3-8): là si parla del "sangue dell'alleanza", che era il sangue degli animali sacrificati. L’Antica Alleanza era avvenuta mediante l’aspersione sul popolo del sangue di tori e di capri; la nuova alleanza, invece, è stata ratificata dal sangue stesso di Gesù, e l'effetto è di ben altra portata, dato che ora l'alleanza è nuova, diversa, universale. Ora il patto di comunione viene offerto ad ogni persona di ogni tempo e di ogni parte del mondo.

L'Eucaristia è un memoriale
Le parole "fate questo in memoria di me" (Lc 22,19) esprimono il mandato di Cristo di ripetere il suo gesto. L'Eucaristia è dunque un rito che accompagnerà per sempre la vita della chiesa. Seguendo l'usanza ebraica, la Chiesa usa per questa modalità di fare memoria la parola "memoriale".
Memoriale significa che si perpetua l’evento celebrato (il sacrificio di Gesù): non si tratta di un infinito ripetersi di offerte, ma di una continua efficace ripresentazione dell’evento attraverso il rito. È questo il senso della categoria ebraica del memoriale.
Ad ogni eucaristia la celebrazione ci rende tutti contemporanei a quell’evento drammatico ed anche, naturalmente, all’evento della resurrezione, che con esso fa tutt’uno.

L’eucaristia attualizza la Pasqua di Gesù nella sua completezza: è memoriale della morte e della resurrezione di Gesù.

Il Cristo risorto, entrato ormai con il suo sangue nel santuario del cielo (Eb 9,12), è ormai contemporaneo ad ogni uomo di ogni tempo.

Il sacrificio di Cristo e della Chiesa

Solidale con noi, Cristo ha voluto esprimere a nome nostro e in nostro favore tutta la faticosa obbedienza che ci riscatta e ci salva davanti a Dio. Questo atto è ripresentato perché anche noi diventiamo capaci di una medesima obbedienza.

Gesù offre la sua vita per l’umanità: è lo sposo che dà tutto se stesso alla sua sposa, vivendo al livello massimo la coerenza dell’amore.

La sposa è naturalmente chiamata a dare una risposta adeguata. Questa sposa è la chiesa, siamo tutti noi credenti in Cristo.

Nell'Eucaristia il sacerdote dice in persona Christi: "Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi". Il sacerdote che presiede l'Eucaristia è chiamato a fare della sua vita un dono per il Padre e per il fratelli, come Cristo.

Il comando "fate questo in memoria di me" significa "ripetete quanto stiamo facendo ora", ma significa anche "vivete la donazione a Dio e agli altri come la vivo io", nella logica del sacrificio della croce.

Perciò nella celebrazione della Messa non solo facciamo memoria dell’evento del sacrificio di Gesù per noi e ne riceviamo gli effetti salvifici, ma uniamo anche all’offerta di se stesso che Cristo fa al Padre la nostra stessa offerta, l'offerta di tutta la chiesa, che così risponde all'amore dei Dio.

Sulla croce il sacrificio è compiuto da Gesù solo, nella messa esso è presentato al Padre con la partecipazione della chiesa e del mondo intero. Così noi esprimiamo il culto gradito a Dio, che è il culto di Gesù.

Perciò nella messa noi celebriamo anche il sacrificio dell’umanità: portiamo all’altare i nostri piccoli e grandi sacrifici, tutto il nostro essere, il nostro amore per il Signore, per la sua Chiesa, per i fratelli.

Questa unione trasforma e cambia tutto: il fallimento si fa vittoria, la fatica si fa gioia, la sofferenza si fa festa e lode.

All’offerta di Cristo si unisce dunque l’offerta della chiesa. L’eucaristia è perciò sacrificio di Cristo e sacrificio del suo corpo che è la Chiesa. I cristiani sono insieme a Gesù offerenti e vittime del sacrificio dell’altare. Questo sacrificio va inteso nel senso di una vita donata per amore.
